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M 
entre aumenta la bagarre 

all’interno del cosiddetto 

campo largo, in vista delle 

elezioni, e i leader si af-

frontano per decidere chi sarà il candi-

dato premier della coalizione di centro 

sinistra, mentre ci si domanda come ci 

potrà essere una coalizione con così 

diverse idee e vedute rispetto a proble-

mi vitali quali il sostegno all’Ucraina, il 

riassetto militare e politico dell’Europa, 

lo scontro diventa kafkiano per quanto 

riguarda le modalità con le quali do-

vrebbe essere scelto il presidente del 

consiglio in pectore. 

Primarie in piazza? Conte è favorevo-

le una elezione via internet. 

Sappiamo tutti che dal lontano 2015, 

anno del confronto elettorale tra Do-

nald Trump e Hilary Clinton per la Casa 

Ci risiamo: Conte 
prepara autostrade 

per gli uomini di Putin 
Considerazioni 

di Albert De Bonnet  

D 
i fronte alle notizie tragi-

che che arrivano dalle 

troppe zone di guerra 

cerchiamo di sforzarci di 

credere che la battaglia per costruire 

un mondo più giusto non sia ancora 

persa, che le persone che hanno 

valori, come il rispetto per la vita e la 

dignità altrui, siano ancora la mag-

gioranza. 

Poi leggiamo che un operaio, caduto 

dal tetto mentre lavorava, è stato 

portato e lasciato lontano, in un 

campo, da chi cercava di sfuggire 

alle responsabilità di quanto accadu-

to e non si curava del danno ulterio-

re che gli procurava. 

Da quasi due anni ormai si parla 

ogni sera del delitto di Garlasco ed 

ogni giorno si apprendono notizie 

sconcertanti sul modo nel quale so-

no state condotte, nel passato, le 

indagini e poi trattate le vere o pre-

sunte prove, di fatto la vittima non 

ha ancora pace e giustizia e non si 
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M 
entre aumenta la ba-

garre all’interno del 

cosiddetto campo lar-

go, in vista delle ele-

zioni, e i leader si affrontano per 

decidere chi sarà il candidato pre-

mier della coalizione di centro sini-

stra, mentre ci si domanda come ci 

potrà essere una coalizione con così 

diverse idee e vedute rispetto a pro-

blemi vitali quali il sostegno all’U-

craina, il riassetto militare e politico 

dell’Europa, lo scontro diventa kaf-

kiano per quanto riguarda le moda-

lità con le quali dovrebbe essere 

scelto il presidente del consiglio in 

pectore. 

Primarie in piazza? Conte è favore-

vole una elezione via internet. 

Sappiamo tutti che dal lontano 

2015, anno del confronto elettorale 

tra Donald Trump e Hilary Clinton 

per la Casa Bianca con i diversi so-

spetti di ingerenze da parte dei russi 

per pilotare il risultato, le vie tele-

matiche non sono più ritenute com-

pletamente sicure, inoltre gravi so-

spetti vi sono oggi per l’utilizzo im-

proprio dell’intelligenza artificiale e 

le manipolazioni che ne possono 

derivare. 

Sono passati gli anni e tragicamen-

te, nel 2022, Putin ha invaso l’Ucrai-

na continuando, fino ai giorni nostri, 

una guerra sempre più crudele e 

devastante. Contestualmente è co-

minciata anche una guerra ibrida 

contro l’Occidente, contro i Paesi 

dell’Unione europea, colpevoli, se-

condo Putin, di difendere la sovrani-

tà dell’Ucraina e il diritto internazio-

nale. 

Questa guerra ibrida ha portato una 

serie continua di attacchi hacker a 

siti sensibili degli Stati dell’Unione, 

Italia compresa, sia pubblici che pri-

vati. 

In una recente intervista al Corriere 

della Sera il Generale di corpo d’ar-

mata Carmine Masiello, capo di sta-

to maggiore dell’Esercito, ha affer-

mato che gli attacchi cibernetici gra-

vi sono cresciuti di quasi il 50% a 

livello globale e di oltre il 40% in 

Italia. 

Senza approfondire ulteriormente 

rimane abbastanza evidente, anche 

ai più distratti, che affidare la scelta 

del possibile leader del cosiddetto 

campo largo ad un’elezione telema-

tica può portare, con ragionevole 

certezza, ad una manipolazione di 

quelle stesse elezioni e del loro ri-

sultato da parte sia dei russi che di 

altri hacker, compresi quelli legati al 

terrorismo 

Se poi, senza accusare nessuno ma 

parlando solo di dati di fatto, ci ri-

cordiamo quanto Conte, che indica 

le elezioni via internet, si sia battuto 

e continui a battersi per non inviare 

armi e sistemi di difesa all’Ucraina, si 

comprende bene come sarebbe tut-

to nell’interesse di Putin fare in mo-

do che fosse proprio Conte a risul-

tare vincitore nella sfida con Elly 

Schlein. 

In sintesi la mano lunga del Cremli-

no può ormai arrivare ovunque, sta 

a tutti noi, che difendiamo libertà e 

democrazia, impedire sabotaggi alla 

vita democratica del nostro Paese 

anche respingendo qualunque tipo 

di elezione che possa essere suscet-

tibile di manipolazioni. 

 

di Cristiana Muscardini  

Ci risiamo: Conte prepara autostrade per gli  
uomini di Putin 
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A 
 tre anni dalla strage del 7 

ottobre, che ha riportato 

l’orrore in Israele, il nostro 

pensiero va alle 1200 vitti-

me, bambini, donne, uomini strap-

pati alla vita in modo atroce, ai 251 

ostaggi, dei quali solo 158 sono tor-

nati vivi dopo indicibili e lunghissi-

me sofferenze e a coloro che sono 

stati uccisi durante la prigionia. 

Ancora oggi nel mondo l’antisemiti-

smo deve essere tenacemente com-

battuto e deve continuare l’impegni 

di ciascuno perché ogni essere 

umano sia rispettato nella sua digni-

tà e gli siano garantiti tutti i diritti 

civili. 

Per questo è anche urgente e ne-

cessario che le azioni per consegna-

re alla giustizia i responsabili del 7 

ottobre, come di ogni altra azione 

terroristica, non si tramuti nella di-

struzione della Palestina e nella 

morte di cittadini innocenti. 

L’Europa abbia la capacità di agire, 

per quanto è in suo potere, per ga-

rantire ad Israele il pieno riconosci-

mento nel mondo e la necessaria 

sicurezza nel presente e nel domani 

e per ottenere uno Stato libero da 

Hamas per i palestinesi che anch’es-

si hanno diritto a vivere in pace e 

sicurezza, due popoli, due Stati non 

sia solo uno slogan. 
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D 
i fronte alle notizie tragi-

che che arrivano dalle 

troppe zone di guerra 

cerchiamo di sforzarci di 

credere che la battaglia per costrui-

re un mondo più giusto non sia an-

cora persa, che le persone che han-

no valori, come il rispetto per la vita 

e la dignità altrui, siano ancora la 

maggioranza. 

Poi leggiamo che un operaio, cadu-

to dal tetto mentre lavorava, è stato 

portato e lasciato lontano, in un 

campo, da chi cercava di sfuggire 

alle responsabilità di quanto acca-

duto e non si curava del danno ulte-

riore che gli procurava. 

Da quasi due anni ormai si parla 

ogni sera del delitto di Garlasco ed 

ogni giorno si apprendono notizie 

sconcertanti sul modo nel quale 

sono state condotte, nel passato, le 

indagini e poi trattate le vere o pre-

sunte prove, di fatto la vittima non 

ha ancora pace e giustizia e non si 

sa se un innocente è stato ingiusta-

mente tenuto in prigione e un as-

sassino è ancora in libertà, quello 

che è certo è che più si indaga più 

esce un verminaio. 

In Russia una giovane ricercatrice è 

morta per la fuoriuscita da una pro-

vetta del virus della peste, come 

sempre le notizie dalla Russia arriva-

no e si smentiscono di ora in ora, le 

autorità, come era già successo in 

Cina per i primi segnali del covid, 

non danno certezze e cercano di 

impedire la conoscenza dei fatti che 

comunque confermano alcuni dati 

inquietanti. I colleghi della ricercatri-

ce sono stati tenuti in isolamento 

nel laboratorio, l’ospedale distret-

tuale di Shelekhov è stato tempora-

neamente bloccato e non solo la 

Siberia è in allarme. Un’epidemia di 

peste potrebbe non essere un’ipote-

si remota nonostante le autorità 

russe continuino a far cancellare e a 

smentire le notizie che di volta in 

volta sono date dagli organi di in-

formazione. 

Per quale motivo, tra le tante notizie 

negative, abbiamo scelto queste 

tre? Perché ci sembrano uno spac-

cato della società nella quale vivia-

mo, una società che non ha pena 

neppure per chi si ferisce lavorando, 

che non rispetta le regole fonda-

mentali per accertare chi è o non è 

colpevole, che, con esperimenti 

sempre più pericolosi, spesso fatti 

non per trovare nuove cure ma per 

mettere a punto nuove armi batte-

riologiche, non si cura dei pericoli ai 

quali espone le popolazioni. 

Se a tutto questo aggiungiamo la 

spada di Damocle di una intelligen-

za artificiale che è sul punto di sfug-

gire al controllo mentre milioni di 

giovani non sono già più in grado di 

dialogare con gli altri umani e vivo-

no isolati con l AI, si comprende 

bene quanto poco tempo ormai ci 

sia per cambiare strada. 
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N 
ella produzione di ener-

gia elettrica da fonti rin-

novabili in Italia la prima 

fonte rimane il settore 

idroelettrico, anche se risente di una 

incertezza normativa legata al rin-

novo delle concessioni ormai in sca-

denza. 

In un momento di crisi energetica 

come quello attuale, che si protrae 

praticamente dal covid in poi, ed ha 

avuto un’accelerazione con i due 

conflitti, portare la quota attuale 

dell’idroelettrico dal 45% al 55% 

nella produzione rinnovabile italiana 

sarebbe vitale. Questa auspicabile 

strategia richiederebbe un incre-

mento reale di circa il 10% e la pro-

duzione energetica da fonte idroe-

lettrica, un traguardo tecnicamente 

possibile ma subordinato a riforme 

strutturali ed ammodernamenti. 

Attualmente, l’idroelettrico rappre-

senta, come si diceva, la prima fonte 

energetica rinnovabile in Italia, co-

prendo mediamente il 45% (pari a 

circa il 20% del fabbisogno energe-

tico totale del Paese). Uno storico 

studio condotto da Teha ed Enel 

conferma che il settore presenta un 

potenziale di crescita residuo pro-

prio nell’ordine di quel 10% neces-

sario a raggiungere il target del 

55%. 

Per colmare questo divario e sbloc-

care la capacità produttiva inespres-
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sa, gli esperti indicano 

due interventi strategici. Innanzitut-

to si dimostra assolutamente fonda-

mentale affrontare lo stallo delle 

concessioni in quanto il sistema bu-

rocratico (in buona parte di genesi 

europea) rappresenta oggi il princi-

pale freno agli investimenti.  L’86% 

delle concessioni per le grandi deri-

vazioni idroelettriche è già scaduto 

o in scadenza imminente. Senza un 

quadro regolatorio chiaro, stabile e 

armonizzato a livello regionale gli 

operatori non possono avviare i pia-

ni di investimento a lungo termine 

necessari per potenziare i siti esi-

stenti. 

Partendo da questo quadro genera-

le allora il modello da seguire non 

dovrebbe più essere quello europeo 

bensì quello francese. La Francia, 

infatti, ha recentemente approvato 

una riforma radicale per evitare le 

gare d’appalto europee per 

le proprie centrali idroelettriche, 

superando un contenzioso con la 

Commissione Europea che durava 

da oltre dieci anni. Di fatto ha tute-

lato la proprietà francese di una im-

portante fonte energetica, evitando 

così che interessi finanziari specula-

tivi potessero avere il sopravvento 

rispetto a quelli nazionali. 

In secondo luogo va considerato il 

problema legato al Revamping e 

Repowering degli impianti in quan-

to l’idroelettrico rappresenta 

la fonte rinnovabile più antica ma 

soprattutto più importante d’Italia. 

Non va dimenticato come gran par-

te del parco impianti nazionale ne-

cessiti di un urgente bisogno di ma-

nutenzione e ammodernamento 

tecnologico attraverso interventi 

mirati di efficientamento relativo 

alle turbine come alle strutture (sia 

“opere asciutte” che “opere bagna-

te”), la cui sintesi permetterebbe di 

incrementare la potenza senza do-

ver costruire nuove dighe o impat-

tare ulteriormente sull’ambiente, 

rendendo possibile l’obiettivo 

di recuperare una capacità stimata 

fino a diversi GW di potenza ag-

giuntiva e svariati TWh di produzio-

ne annua pulita. In più, così, l’intero 

settore idroelettrico potrebbe man-

tenere un grandissimo vantaggio 

strategico, rappresentato da una 

fonte energetica completamente 

sotto il controllo italiano, cioè made 

in Italy. 

In questo si differenzia molto dagli 

investimenti nel fotovoltaico i quali 

accentuano una forte dipendenza 

dalla Cina per la filiera del fotovol-

taico e quindi espongono ad un 

innegabile rischio strategico l’Italia 

come tutta l’Unione Europea. 

Non va, infatti, dimenticato come 

Pechino controlli oltre l’80% della 

produzione mondiale di moduli fo-

tovoltaici e quote ancora superiori 

(fino al 95-98%) per componenti 

chiave come i lingotti di silicio e i 

wafer, infatti in Italia, la dipendenza 

dalle importazioni cinesi di pannelli 

finiti supera il 70%. Senza dimenti-

care come grazie a massicci sussidi 

statali durati oltre un decennio le 

aziende cinesi riescono a produrre 

moduli a un costo quasi dimezzato 

rispetto ai produttori europei i quali 

oggi coprono appena il 2-3% del 

mercato continentale. 

In ultima analisi, la politi-

ca energetica nazionale dovrebbe 

assolutamente privilegiare il raffor-

zamento e lo sviluppo degli asset 

specifici nazionali come l’idroelettri-

co, puntando contemporaneamente 

ad una massima diversificazione 

delle fonti energetiche in modo da 

ridurne il peso specifico e, di conse-

guenza, la dipendenza. Anche per-

ché all’interno di un contesto geo-

politico problematico la dipendenza 

energetica prevalentemente da 

un’unica fonte può diventare 

uno strumento di ingerenza politica 

esercitata dai Paesi che ne detengo-

no il monopolio. 

Allora, al di là della matrice ideolo-

gica, una politica energetica dovreb-

be perseguire il doppio obiettivo di 

assicurare ad un prezzo ragionevole 

l’energia per sostenere le famiglie e 

le imprese, ma, parallelamente, do-

vrebbe assicurare una indipendenza 

politica alle istituzioni naziona-

li, ottenibile solo attraverso una di-

versificazione energetica e non cer-

to con l’adozione di un modello 

energetico monoteistico e squisita-

mente ideologico, come quello 

espresso all’interno dell’Unione Eu-

ropea con la transizione energetica. 
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S 
ono ben 3000 i posti mac-

china, cioè i parcheggi, che 

a Milano sono spariti negli 

ultimi due anni. 

Non solo il sindaco Sala, per au-

mentare l’inquinamento ovviamen-

te, altra spiegazione non esiste, ha 

aumentato a dismisurala grandezza 

dei marciapiedi, non consentendo il 

passaggio di un’autoambulanza in 

caso di necessità; non solo ha fatto 

sparire le strisce bianche, che peral-

tro sono sempre state pochissime, 

che consentivano rapidi parcheggi 

senza pagare cifre esorbitanti nei 

garage. Ora a Milano non è più pos-

sibile parcheggiare neppure nei 

pressi dei supermercati, anzi è il Co-

mune che chiede ai supermercati di 

avere spazi dove far parcheggiare le 

auto. 

Aumentare gli spazi pedonali, i mar-

ciapiedi, in aree dove i pedoni non 

passeggiano, a volte dove è addirit-

tura pericoloso transitare, è una del-

le tante scelte assurde della giunta 

Sala che, negli anni della sua ammi-

nistrazione, ha praticamente stravol-

to la città. Una città che al momen-

to, forse, sarà anche meta di turisti, 

giovani rampanti e ricchi possidenti, 

ma che di fatto anno dopo anno sta 

espellendo i suoi cittadini sempre 

più verso l’hinterland, sempre più 

lontano. Sono aumentati dell’11% 

gli spazi pedonali, e i pedoni non ci 

sono, ma a Milano è impossibile 

trovare un posto macchina vicino 

alla propria abitazione e il massimo 

dell’assurdo è che nelle vie del cen-

tro i residenti, per entrare a casa 

loro o uscirne, devono pagare un 

balzello al Comune, tolti i pochi in-

gressi gratuiti (come se i residenti 

entrassero o uscissero dalla loro 

abitazione solo alcuni giorni all’an-

no). 

Tutte queste scelte hanno portato 

ad un unico vero risultato: l’aumen-

to dell’inquinamento, perché ogni 

ingorgo, ogni fila ai semafori, ogni 

strettoia, ogni disperata ricerca di 

un posto per posteggiare procura 

nuove emissioni di gas di scarico e 

l’ultima trovata, purtroppo ne aspet-

tiamo altre prima che ci siano le 

elezioni cittadine, ha comportato 

che per entrare nel cosiddetto qua-

drilatero, ovviamente allargato a 

molte altre vie, si sia costretti prima 

a pagare per entrare nel centro e 

poi a pagare un garage per poter 

raggiungere il luogo al quale si è 

diretti. 

Non sappiamo quale sarà la scelta 

del centrodestra e cioè quale nome 

sarà proposto, sappiamo però con 

certezza che Milano non ha bisogno 

di un altra amministrazione più o 

meno simile a quella che fra qualche 

mese, finalmente, ci lascerà. 
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E 
difici di pregio e che rappre-

sentano la nostra storia ab-

battuti nell’indifferenza della 

pubblica amministrazione. 

Sappiamo tutti che, purtroppo, le 

opere edificate dai superarchitetti, 

archistar, tra qualche decennio non 

saranno più in piedi mentre case, 

monumenti, ponti e quant’altro co-

struiti da prima dell’epoca dei roma-

ni fino al secolo scorso continueran-

no a rappresentare la nostra cultura 

e la nostra storia. 

Vi dovrebbe essere la capacità, da 

parte delle varie amministrazioni, 

non solo dello Stato, di conservare 

edifici che rappresentano un’epoca, 

che sono simbolo di quanto l’Italia è 

stata nel passato. Nonostante que-

sta necessità, purtroppo, molte am-

ministrazioni, a cominciare da Mila-

no che ha distrutto esempi liberty di 

grande interesse culturale, preferi-

scono radere al suolo edifici storici, 

piuttosto che restaurarli e metterli in 

sicurezza preferiscono abbatterli. 

Piacenza non sfugge a questa vo-

lontà di distruggere e anche in que-

sti giorni si sta parlando di abbatte-

re le case di Rocco, un edificio sei-

centesco in via Emilia Pavese attual-

mente ancora vincolato dalla So-

vrintendenza che, nelle prossime 

settimane dovrà valutare l’interesse 

culturale del sito prima di dare l’as-

senso all’abbattimento. 

Anche Italia Nostra lamenta che si 

sia arrivati all’attuale stato di degra-

do, che ha portato l’immobile ad 

essere attualmente pericolante. 

Sempre Italia Nostra sostiene, giu-

stamente, che il recupero dell’im-

mobile, oltre a dare sicurezza e de-

coro ai residenti ed al contesto, sal-

verebbe un edificio di pregio archi-

tettonico che rappresenta un’epoca 

della nostra storia. 

Ancora una volta ci chiediamo come 

sia possibile che proprietà demania-

li, o comunque pubbliche, che han-

no una storia e caratteristiche speci-

fiche, siano abbandonate al dissesto 

e come sia possibile che, dopo aver-

le trascurate per anni, anziché pen-

sare a come riqualificarle si pensi 

solo ad abbatterle. 

L’Italia è piena di edifici demaniali 

attualmente abbandonati, caserme, 

ospedali militari, ecc, che risalgono 

al settecento e all’Ottocento e il cui 

pregio architettonico è evidente. Vi 

è l’urgente necessità di recuperare 

questi edifici prima che il degrado 

diventi irreversibile, è necessario 

seguire l’esempio dell’ex arsenale 

austriaco di Verona, 27mila metri 

quadri lungo l’Adige, che presto 

sarà riportato all’utilizzo da parte 

della popolazione. 

Parlare di Italia e di italianità signifi-

ca prima di tutto avere cura della 

nostra storia, della nostra cultura e 

cioè preservare e conservare il patri-

monio architettonico, da quello più 

monumentale ed importante nelle 

città alle tipiche cascine agricole. 

 Pagina 9 

Edifici di pregio 

di Anastasia Palli  

Attualità 



 

Pagina 10 

L 
’euro sta attraversando una 

fase di forte svalutazione 

simultanea rispetto alle prin-

cipali valute mondiali. La 

moneta unica europea non sta solo 

perdendo terreno nei confronti del 

dollaro americano, ma sta registran-

do cali significativi anche contro lo 

yen giapponese, il franco svizzero e 

la sterlina britannica. 

Gli analisti non considerano questo 

movimento come una normale cor-

rezione tecnica di mercato. Si tratta, 

invece, di una ritirata generalizzata 

legata principalmente alla valutazio-

ne di fattori strutturali ed economici 

interni alla zona euro. 

Le principali motivazioni sono lega-

te a una crisi di credibilità economi-

ca e politica dell’Unione Europea. 

L’incertezza politica in Paesi chiave, 

come la Francia, la Germania e la 

stessa Italia, unita ai timori relativi a 

un possibile declino della manifattu-

ra e della competitività industriale 

europea, sta pesando sulla fiducia 

degli investitori internazionali e, di 

conseguenza, sull’euro. 

A questo va poi aggiunta la vulnera-

bilità strutturale dell’Europa dal 

punto di vista degli approvvigiona-

menti energetici, nata dall’applica-

zione, fin dai decenni precedenti, di 

una visione prettamente ideologica. 

Lo scenario attuale, infatti, è caratte-

rizzato dagli effetti di scelte prece-

denti, come la chiusura delle centrali 

nucleari in Germania, intrapresa da 

Schröder e confermata dalla Merkel, 

così come dalla totale assenza di 

una qualsiasi politica energetica in 

Europa, se non l’adozione di un’ul-

teriore declinazione ideologica co-

me il Green Deal e la transizione 

energetica (*). 

Questo scenario politico ed econo-

mico va inevitabilmente a riflettersi 

sulla debolezza della sua valuta du-

rante questi periodi di tensione 

geopolitica, solo in parte attenuati 

nella contabilità commerciale da un 

qualche aumento dell’export in virtù 

della svalutazione della valuta euro-

pea. 

Una crescita, quella dell’export, che 

non incide minimamente sull’anda-

mento macroeconomico nazionale, 

nel quale la svalutazione dell’euro 

nel reperimento di energia e mate-

rie prime impatta molto di più della 

crescita dell’export. 

In questo scenario disastroso sareb-

be interessante chiedere ai sosteni-

tori del ritorno alla lira quale sareb-
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be il ruolo che potrebbe essere rico-

nosciuto dalla componente finanzia-

ria alla valuta italiana all’interno del-

la crisi contemporanea. 

In altre parole, alla negativa valuta-

zione dell’Unione Europea da parte 

del mondo finanziario si aggiunge-

rebbe anche quella specifica degli 

istituzionali economici e, soprattut-

to, politici italiani, anche in ragione 

dell’assoluta mancanza, da oltre 

trent’anni, di una qualsiasi politica 

energetica e, di conseguenza, indu-

striale, pur essendo l’Italia il secon-

do Paese manifatturiero in Europa. 

La politica monetaria, all’interno di 

un mercato globale, perde la pro-

pria capacità di influenzare le dina-

miche economiche, viceversa, tende 

a subirle e a reagire con schemi e 

postulati economici ormai superati, 

come quello che verrà probabilmen-

te adottato dalla BCE di alzare di 

nuovo i tassi di interesse a fronte di 

un incremento dell’inflazione, indi-

pendentemente dalla propria genesi 

(**). 

Lo svuotamento, così come il man-

cato adeguamento alla nuova eco-

nomia globale della politica mone-

taria, determina la sua stessa impos-

sibilità di coprire, per esempio, at-

traverso le svalutazioni competitive, 

l’inefficienza di un sistema naziona-

le. 

Purtroppo, il valore riconosciuto di 

una valuta si conferma come l’e-

spressione della credibilità in ambito 

finanziario e si traduce semplice-

mente in svalutazioni degli asset 

nazionali espressi nella valuta che 

perde valore e si traducono, andreb-

be ricordato una volta di più, in un 

sostanziale impoverimento dell’inte-

ro sistema nazionale. 

Il valore di una moneta nazionale 

non viene espresso dal numero sulla 

banconota, ma dal riconoscimento 

politico ed economico attribuito al 

Paese che rappresenta. 

N.B. Inoltre, la svalutazione rende 

molto più vantaggioso per gli ope-

ratori esteri acquisire asset nazionali 

e, contemporaneamente, più onero-

se per gli operatori nazionali le ac-

quisizioni all’estero. 

(*) https://www.ilpattosociale.it/

attualita/il-duplice-obiettivo-di-una-

strategia-energetica/ 

(**) 2022 https://

www.ilpattosociale.it/attualita/le-

due-diverse-genesi-inflattive/ 
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L 
a Commissione europea sta 

raccogliendo pareri sul Kids 

Act in cui si propongono 

delle restrizioni graduali 

all’accesso ai social dei minori. L’o-

biettivo, spiega l’esecutivo Ue in una 

nota, è raccogliere contributi da 

parte di bambini, genitori, tutori, 

insegnanti ed educatori, nonché 

dalle piattaforme online interessate 

dalla proposta. 

Si potrà contribuire fino al 26 no-

vembre 2026. Tutte le risposte rice-

vute saranno sintetizzate dalla Com-

missione e presentate al Parlamento 

europeo e al Consiglio con l’obietti-
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vo di alimentare il dibattito legislati-

vo 

I miglioramenti attesi dalla consulta-

zione si baseranno sull’ampia base 

di dati pubblici che ha sostenuto la 

proposta, tra cui la relazione dei co-

presidenti del gruppo speciale sulla 

sicurezza online dei minori, le con-

sultazioni dedicate a bambini, geni-

tori ed educatori e la ricerca del 

2026 sulle esperienze online dei 

bambini. 

Adottato a settembre, il Kids Act 

migliorerà la sicurezza online dei 

minori in tutta l’Unione introducen-

do un periodo di attesa per l’acces-

so ai social media, norme rigorose 

sulla progettazione sicura delle piat-

taforme, sistemi di verifica dell’età 

che tutelino la privacy e misure di 

applicazione efficaci. 

Si potrà contribuire fino al 26 no-

vembre 2026. Tutte le risposte rice-

vute saranno sintetizzate dalla Com-

missione e presentate al Parlamento 

europeo e al Consiglio con l’obietti-

vo di alimentare il dibattito legislati-

vo. 

Come anticipato dalla presidente 

dell’esecutivo comunitario Ursula 

von der Leyen, il regolamento pre-

vede una età minima di 13 anni, sot-

to la vigilanza dei genitori. Solo dai 

15 anni in poi i giovani potranno 

avere un proprio profilo. Il tema è 

scivoloso e le discussioni in Consi-

glio e Parlamento si preannunciano 

accese. «Con questa nostra proposta 

– ha detto a Strasburgo la vicepresi-

dente della Commissione europea 

Henna Virkkunen -, garantiamo che i 

nostri bambini possano godere dei 

propri diritti online: imparare, rima-

nere in contatto ed esplorare. For-

niamo inoltre ai genitori gli stru-

menti necessari per accompagnare i 

propri figli nella navigazione in un 

mondo digitale sicuro. Tutto questo 

mantenendo alta la pressione sulle 

piattaforme, poiché queste devono 

dimostrare che i loro servizi non ar-

rechino danno». 

Dai 13 ai 15 anni il regolamento eu-

ropeo prevede che l’uso del profilo 

possa avvenire solo sotto la vigilan-

za di un adulto. Secondo la Com-

missione europea «i servizi disponi-

bili sui profili per i 13-15 anni devo-

no essere progettati con misure di 

protezione, quali contatti sociali li-

mitati e un tempo di utilizzo dello 

schermo limitato a un’ora al giorno, 

riconoscendo il ruolo dei tutori nel 

sostenere lo sviluppo autonomo e 

sicuro dei propri figli online». La 

proposta di regolamento impone 

una serie di obblighi a tutte le piat-

taforme che offrono ai minori di 18 

anni servizi di rete sociale, condivi-

sione di video, videogiochi online, 

assistenti basati sull’intelligenza arti-

ficiale. «Tra questi figurano il divieto 

di funzionalità che creano dipenden-

za (…) Sono inoltre vietati lo scorri-

mento infinito delle immagini, i 

meccanismi di ricompensa inganne-

voli e le notifiche durante le ore di 

sonno». La proposta – ha spiegato la 

vicepresidente Virkkunen – inverte 

l’onere della prova, attribuendo ai 

gestori delle piattaforme online di 

grandi dimensioni la responsabilità 

di dimostrare che i loro servizi sono 

sicuri fin dalla loro progettazione. 

L’iniziativa comunitaria giunge dopo 

un lungo dibattito tra i commissari, 

e la pubblicazione dell’analisi di un 

gruppo di esperti che a suo tempo 

aveva suggerito un approccio gra-

duale. 

La consultazione è stata indetta per-

ché il tema è controverso e l’iter di 

approvazione della proposta da par-

te del Consiglio e del Parlamento 

rischia di essere impervio. Molti cre-

dono che la questione dell’accesso 

dei più giovani alle reti sociali debba 

essere regolamentato ed alcuni Pae-

si lo hanno già fatto, come il Porto-

gallo o la Grecia, altri invece sono 

più reticenti, come la Finlandia, ten-

denzialmente più liberale. 
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P eter Hegemann, ricercatore 

sostenuto dai finanziamenti 

dell’UE, ha ricevuto 

il Premio Nobel 2026 per la 

fisiologia o la medicina, insieme a 

Karl Deisseroth e Georg Nagel, per 

le loro scoperte rivoluzionarie sui 

canali ionici regolati dalla luce e 

sull’optogenetica. 

Il loro lavoro ha rivoluzionato le 

neuroscienze, rendendo possibile 

controllare con la luce l’attività delle 

cellule nervose e aprendo nuove e 

importanti possibilità per studiare il 

cervello e comprenderne il funziona-

mento. 

Il professor Hegemann, dell’universi-

tà Humboldt di Berlino, ha ricevuto 

un sostegno significativo dall’Unio-

ne europea attraverso Horizon Euro-

pe, il principale programma dell’UE 

per la ricerca e l’innovazione. 

Tra il 2016 e il 2021 ha ricevuto 

un Advanced Grant (sovvenzione 

per ricercatori esperti) del Consiglio 

europeo della ricerca (CER) di 2,4 

milioni di euro per il progetto MERA 

– Mechanism of Enzyme Rhodopsin 

Activation, volto a studiare il funzio-

namento di una proteina fotosensi-

bile e le sue possibili applicazioni 

nell’optogenetica. Partecipa inoltre 

al progetto SOL – Switchable rho-

dOpsins in Life Sciences, attualmen-

te in corso (2022-2028). Sostenuto 

da un “Synergy Grant” (sovvenzione 

per le sinergie) del CER del valore 

complessivo di quasi 8 milioni 

di euro, il progetto mira a sviluppare 

interruttori molecolari controllabili 

mediante la luce, per creare nuovi 

strumenti di studio delle funzioni 

cellulari. 

Il professor Hegemann ha inoltre 

contribuito al proget-

to STARDUST (2017-2022), che ha 

ricevuto 3,8 milioni di euro di finan-

ziamenti dell’UE, ripartiti tra 10 par-

tecipanti, per sviluppare un impianto 

alimentato a ultrasuoni che combina 

optogenetica, elettrofisiologia e far-

macologia, con possibili applicazioni 

nel trattamento della malattia di 

Parkinson. 

Un ricercatore sostenuto dai finanziamenti 
dell’UE, Peter Hegemann, vince il Premio Nobel 

2026 per la fisiologia o la medicina 

La redazione 
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P 
iù di 700 ricercato-

ri supplementari avranno la 

possibilità di costruire la 

propria carriera in Europa 

grazie a un ulteriore finanziamento 

di oltre 210 milioni di euro a favore 

delle azioni Marie Skłodowska-Curie 

(MSCA), uno dei programmi faro 

europei per le carriere della ricerca. 

Il finanziamento fa parte di Choose 

Europe, l’iniziativa della Commissio-

ne europea volta a posizionare l’UE 

come principale polo di attrazione 

mondiale per il talento scientifico, la 

ricerca e l’innovazione tecnologica. 

Ursula von der Leyen, Presidente 

della Commissione europea, ha di-

chiarato: “I ricercatori scelgono l’Eu-

ropa. Sanno che apprezziamo e so-

steniamo la scienza e che l’Europa 

offre un ambiente in cui i talenti e le 

idee possono prosperare. Da 30 anni 

le azioni Marie Skłodowska-Curie 

aiutano ricercatori di tutto il mondo 

a costruire la propria carriera in Eu-

ropa. Con questi finanziamenti ag-

giuntivi rafforziamo il nostro impe-

gno a favore della ricerca di livello 

mondiale e garantiamo che le socie-

tà e le economie europee possano 

beneficiare di conoscenze, idee e 

innovazioni all’avanguardia“. 

L’integrazione del finanziamento 

rappresenta una risposta al record di 

richieste di opportunità di carriera 

nella ricerca registrato in Europa. 

L’invito a presentare proposte per 

borse di studio post-dottorato 

MSCA 2026 ha infatti ricevuto 

ben 21 627 domande da ricercatori 

di tutto il mondo: si tratta del nume-

ro più elevato di proposte ricevute 

per qualsiasi azione di finanziamen-

to in oltre 40 anni di programmi 

quadro di ricerca e innovazione 

dell’UE. 

La Commissione stanzia più di 210 milioni di euro 
per aiutare oltre 700 ricercatori a costruirsi una 

carriera in Europa 

La redazione 
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L a Commissione europea ha 

pubblicato un’analisi dell’UE 

sui risultati PISA 2025 

dell’OCSE, che conferma il 

costante peggioramento delle com-

petenze di base tra i quindicenni 

nell’UE. 

I risultati dell’analisi mostrano che il 

33,9% degli studenti è al di sotto del 

livello minimo di competenza in ma-

tematica, il 31,3% nella lettura e il 

25,9% nelle scienze, essendo queste 

le tre principali aree di competenza. 

L’UE si allontana così ulteriormente 

dall’obiettivo fissato per il 2030 di 

ridurre a meno del 15% la quota di 

studenti con risultati insufficienti in 

ciascuna materia. Anche l’eccellenza 

è in calo. Nel 2025, la percentuale di 

studenti con risultati eccellenti 

nell’UE si attesta al 4,8% nella lettu-

ra, al 6,4% nelle scienze e al 6,8% in 

matematica, ben al di sotto dell’o-

biettivo UE per il 2030, pari ad alme-

no il 12% in ciascuna materia. Nes-

sun paese dell’UE raggiunge l’obiet-

tivo nella lettura o nelle scienze e 

solo due lo raggiungono in mate-

matica. 

L’analisi evidenzia inoltre importanti 

disparità in termini di equità. Gli stu-

denti provenienti da contesti svan-

taggiati hanno una probabilità circa 

quattro volte maggiore di ottenere 

risultati insufficienti nelle scienze 

rispetto ai coetanei avvantaggiati, 

mentre questi ultimi hanno una pro-

babilità circa otto volte maggiore di 

ottenere risultati eccellenti. 

L’analisi giunge in un momento par-

ticolarmente significativo, alla vigilia 

della pubblicazione, prevista que-

st’anno, del pacchetto dell’istruzio-

ne, con il quale la Commissione in-

tende proporre misure per aiutare 

gli Stati membri a invertire questa 

tendenza e a preparare l’istruzione 

alle sfide del futuro nell’era dell’in-

telligenza artificiale. 

Nel corso dell’attuale mandato, la 

Commissione ha proposto diverse 

iniziative, tra cui il Piano d’azione 

sulle competenze di base, il Piano 

strategico per l’istruzione STEM, 

la Coalizione europea per l’alfabetiz-

zazione e il Quadro UE-OCSE per 

l’alfabetizzazione all’IA nell’istruzio-

ne primaria e secondaria, tra le altre 

iniziative. 

In peggioramento le competenze di base tra i 
quindicenni nell’UE 

La redazione 
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L 
a partita europea dell’auto-

mobile non riguarda più sol-

tanto la scadenza fissata al 

2035. Dietro il confronto sui 

motori endotermici si sta ormai defi-

nendo qualcosa di più ampio: quale 

industria automobilistica l’Europa 

intenda conservare sul proprio terri-

torio, con quali tecnologie e fino a 

che punto sia disposta a utilizzare 

sussidi, requisiti di contenuto locale 

e protezioni commerciali per difen-

derla dalla concorrenza internazio-

nale. È in questo quadro che, come 

riferito dal quotidiano britannico 

“Financial Times”, Francia e Germa-

nia stanno cercando in queste ore 

un compromesso destinato, se rag-

giunto, a pesare sull’intera politica 

industriale dell’Unione. L’Italia non è 

spettatrice: su alcuni punti si trova 

molto vicina a Parigi, su altri condi-

vide da tempo le richieste di Berlino 

e potrebbe quindi inserirsi proprio 

nello spazio politico che separa le 

due maggiori economie europee. Il 

punto di partenza è il progressivo 

ridimensionamento dell’impostazio-

ne originaria del Green Deal per il 

settore automobilistico. Nel dicem-

bre 2025 la Commissione europea 

ha proposto di modificare le norme 

sulle emissioni delle nuove automo-

bili e dei furgoni. Nel nuovo schema, 

ancora oggetto del processo legisla-

tivo europeo, dal 2035 i costruttori 

non dovrebbero più raggiungere 

una riduzione del 100 per cento del-

le emissioni allo scarico rispetto ai 

Germania e Francia provano a salvare l’industria 
automobilistica, l’Italia si associa 

di C.S.  
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livelli di riferimento, ma del 90 per 

cento. Il restante 10 per cento po-

trebbe essere compensato attraver-

so acciaio a basse emissioni prodot-

to nell’Unione oppure mediante e-

fuel (carburanti sintetici) e biocarbu-

ranti. La proposta consentirebbe 

quindi di mantenere dopo il 2035 un 

ruolo non soltanto per le auto elet-

triche e a idrogeno, ma anche per 

ibride plug-in, range extender, mild 

hybrid e, a determinate condizioni, 

veicoli con motore a combustione 

interna. Per il 2030-2032 Bruxelles 

ha inoltre proposto maggiore flessi-

bilità nel calcolo degli obiettivi e un 

alleggerimento del target previsto 

per i furgoni. 

Ciò non significa, tuttavia, che il 

confronto europeo sia chiuso. Al 

contrario. Un documento del Consi-

glio dell’Ue di quest’estate indicava 

ancora gli obiettivi del 2030 e del 

2035 e le nuove flessibilità fra i prin-

cipali nodi politici irrisolti. Dietro la 

disputa tecnica emergono due con-

cezioni differenti della competitività. 

Una parte degli Stati membri consi-

dera maggiore flessibilità e neutrali-

tà tecnologica condizioni necessarie 

per evitare che la transizione di-

strugga capacità produttiva euro-

pea; un’altra ritiene invece che ral-

lentare l’elettrificazione rischi di la-

sciare l’industria del continente an-

cora più indietro rispetto ai concor-

renti asiatici. È su questa divisione 

che si sta costruendo il possibile 

compromesso franco-tedesco. Se-

condo il “Financial Times”, Parigi e 

Berlino si stanno avvicinando a 

un’intesa complessiva nella quale 

ciascuna potrebbe ottenere una par-

te delle proprie priorità. La Germa-

nia chiede maggiore flessibilità sugli 

obiettivi di CO2 e spazio per tecno-

logie e carburanti alternativi. La 

Francia vuole invece fare del “Made 

in Europe” uno degli strumenti cen-

trali della nuova politica industriale 

comunitaria, condizionando una 

parte degli incentivi e degli acquisti 

sostenuti da denaro pubblico alla 

produzione europea. Il dissenso, 

dunque, non riguarda soltanto il 

motore dell’automobile del futuro, 

ma il luogo in cui quell’automobile e 

i suoi componenti saranno costruiti. 

Parigi sostiene una definizione rela-

tivamente restrittiva del “Made in 

Europe”: il ministro dell’Industria 

francese Sebastien Martin ha affer-

mato lo scorso luglio, durante una 

visita a Roma, che un veicolo euro-

peo dovrebbe avere oltre il 60 per 

cento dei componenti prodotti nel 

continente e che gli aiuti pubblici 

dovrebbero essere destinati a chi 

produce in Europa. Più recentemen-

te la Francia ha sostenuto che le 

preferenze dell’Industrial Accelerator 

Act dovrebbero essere concentrate 

sui Paesi membri dell’Ue. Berlino 

propone invece un modello più 

aperto, definito anche “Made with 

Europe”, che consentirebbe l’acces-

so ai benefici a partner economici 

stretti dell’Ue legati al blocco da 

accordi commerciali, come Regno 

Unito e Norvegia. La differenza non 

è marginale. Una politica europea 

basata su questi requisiti potrebbe 

aiutare a ricostruire filiere industriali 

nel continente, ma criteri troppo 

rigidi rischierebbero di scontrarsi 

con la struttura attuale dell’industria 

automobilistica, nella quale batterie, 

materie prime, semiconduttori e altri 

componenti attraversano più volte 

le frontiere. 

Ed è proprio su questo punto che si 

inserisce la posizione italiana, che 

non coincide perfettamente né con 

quella di Parigi né con quella di Ber-

lino, ma condivide elementi centrali 

di entrambe le strategie. Sul fronte 

tecnologico, il governo italiano è da 

tempo uno dei principali sostenitori 

della revisione delle regole europee 

e della cosiddetta neutralità tecno-

logica. Il ministro delle Imprese e del 

Made in Italy Adolfo Urso ha chiesto 

ripetutamente che nel percorso di 

decarbonizzazione siano riconosciuti 

pienamente non soltanto l’elettrico, 

ma anche biocarburanti, carburanti 

rinnovabili e idrogeno. In questo 

senso Roma è vicina alla richiesta 

tedesca di evitare che le norme eu-

ropee prescrivano nei fatti un’unica 

tecnologia. Italia e Germania aveva-

no già coordinato le rispettive posi-

zioni sulla possibilità di mantenere 

dopo il 2035 veicoli alimentati con 

carburanti rinnovabili. Ma sul fronte 

della localizzazione industriale, l’Ita-

lia è significativamente più vicina 

alla Francia. A luglio Urso, proprio al 

termine dell’incontro con Martin, 

aveva parlato esplicitamente di una 
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posizione comune italo-francese 

fondata sia sulla neutralità tecnolo-

gica sia sulla necessità di aumentare 

la quota di componenti europei nei 

veicoli. “Auspichiamo che anche la 

Germania convenga su questa posi-

zione”, aveva aggiunto il ministro. La 

linea italiana è stata ribadita lo scor-

so 24 settembre a Bruxelles, dove 

Urso ha incontrato sia Martin sia la 

ministra dell’Economia tedesca Ka-

therina Reiche, chiedendo che l’In-

dustrial Accelerator Act rafforzi l’au-

tonomia strategica, protegga le filie-

re europee dalla concorrenza ritenu-

ta sleale e incorpori il principio della 

neutralità tecnologica a partire 

dall’automotive. L’Italia appare quin-

di collocata in una posizione pecu-

liare: sostiene, come Berlino, l’aper-

tura tecnologica e una revisione più 

profonda dell’architettura regolato-

ria; condivide però con Parigi l’idea 

che la transizione abbia senso indu-

striale soltanto se una quota cre-

scente del valore aggiunto rimane in 

Europa. 

Dietro queste divergenze c’è la tra-

sformazione materiale del mercato. 

Nei primi otto mesi del 2026 le im-

matricolazioni di auto nuove nell’Ue 

sono cresciute del 5,3 per cento. Le 

elettriche a batteria sono salite al 

21,7 per cento del mercato, dal 15,8 

per cento dell’anno precedente; le 

ibride rappresentano ormai il 36,6 

per cento e le plug-in il 10 per cen-

to. Benzina e diesel insieme sono 

scesi al 29 per cento, dal 37,5 per 

cento del 2025. L’elettrificazione, 

dunque, non si è fermata: sta accele-

rando. In Francia le immatricolazioni 

di elettriche sono cresciute del 74,2 

per cento nei primi otto mesi e in 

Germania del 53,1 per cento. In Ita-

lia, invece, uno dei fenomeni più 

marcati è la crescita delle plug-in, 

aumentate del 77,6 per cento. Il pro-

blema europeo è un altro: elettrifica-

zione del mercato ed europeizzazio-

ne della produzione non sono ne-

cessariamente la stessa cosa. L’indu-

stria automobilistica dà lavoro diret-

tamente e indirettamente a circa 

13,8 milioni di persone nell’Ue e ge-

nera oltre il 7 per cento del Pil co-

munitario. Eppure nel 2025 la pro-

duzione europea era ancora inferio-

re di circa tre milioni di veicoli ri-

spetto al 2019. L’Unione rappresen-

tava circa il 14,6 per cento della pro-

duzione automobilistica mondiale, 

mentre l’Asia continuava ad aumen-

tare il proprio peso. Le automobili 

prodotte in Cina hanno raggiunto il 

7 per cento delle vendite nell’Ue e, 

nel solo settore elettrico, la Cina ha 

prodotto nel 2025 quasi tre quarti 

delle vetture fabbricate nel mondo. 

È questo dato a spiegare perché la 

discussione abbia smesso di essere 

semplicemente ambientale. Se l’Eu-

ropa raggiungesse gli obiettivi cli-

matici sostituendo progressivamen-

te il proprio parco automobilistico 

con veicoli, batterie e componenti-

stica prodotti in misura crescente 

altrove, la transizione potrebbe es-

sere un successo sotto il profilo del-

le emissioni ma accompagnarsi a 

una perdita di capacità industriale. 

Dall’altra parte, rallentare troppo 

l’elettrificazione per proteggere gli 

impianti esistenti comporterebbe il 

rischio opposto: conservare tecnolo-

gie sulle quali il mercato globale sta 

progressivamente riducendo gli in-

vestimenti proprio mentre i concor-

renti asiatici guadagnano scala, 

esperienza e vantaggio sui costi. I 

numeri del mercato europeo indica-

no che la domanda di elettrico cre-

sce rapidamente; quelli della produ-

zione mondiale mostrano però che 

una parte considerevole del vantag-

gio industriale è già fuori dall’Euro-

pa. 

L’Italia sta cercando di rispondere a 

questo dilemma anche sul piano 

nazionale. Il governo ha destinato 

1,343 miliardi di euro al nuovo pro-

gramma per l’automotive, orientan-

dolo soprattutto verso investimenti 

produttivi, ricerca, innovazione e 

riconversione della filiera. A settem-

bre il ministero delle Imprese ha 

attivato 300 milioni di euro attraver-

so i mini contratti di sviluppo e, po-

chi giorni fa, altri 631 milioni per 

progetti di ricerca industriale e svi-

luppo sperimentale. Parallelamente 

sono stati stanziati fondi per l’infra-

struttura di ricarica. La logica dichia-

rata dal governo è accompagnare la 

transizione senza identificare que-

st’ultima esclusivamente con una 

tecnologia, ma cercando nello stes-

so tempo di mantenere produzione 

e componentistica in Italia. In questo 

contesto, un eventuale compromes-

so tra Parigi e Berlino potrebbe as-

sumere una portata superiore al 

dossier automobilistico. In termini 

politici, l’intesa possibile è abbastan-

za leggibile: maggiore flessibilità 

tecnologica in cambio di una politi-

ca industriale europea più assertiva. 

La Germania potrebbe ottenere re-

gole meno rigide sulla traiettoria 

delle emissioni e sui carburanti alter-

nativi; la Francia potrebbe ottenere 

requisiti più forti affinché incentivi e 

commesse pubbliche alimentino 

capacità produttiva europea. L’Italia 

avrebbe interesse su entrambi i ver-

santi e potrebbe contribuire alla co-

struzione di questo punto di equili-

brio. Questa è però un’interpretazio-

ne della convergenza in corso, non 

ancora un accordo definito: il 

“Financial Times” riferisce che le di-

stanze si sono ridotte, ma restano 

divergenze importanti soprattutto 

sul perimetro geografico del “Made 

in Europe”. L’Europa, di fatto, sta 

cercando di decidere contempora-

neamente tre cose: quanto veloce-

mente elettrificare il proprio merca-

to, quanta libertà lasciare alle tecno-

logie alternative e quanta produzio-

ne pretendere che rimanga sul con-

tinente in cambio del denaro pub-

blico utilizzato per sostenere la tran-

sizione. Francia, Germania e Italia 

partono da interessi industriali diffe-

renti, ma stanno convergendo alme-

no su un punto: le regole climatiche 

non possono essere discusse sepa-

ratamente dalla capacità produttiva 

europea. 
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L 
a Commissione europea in-

tensifica il proprio sostegno 

alle capacità degli Stati 

membri nel settore degli 

antidroni, mettendo a disposizione 

ulteriori 130 milioni di euro nell’am-

bito dello Strumento per la gestione 

delle frontiere e i visti (BMVI), come 

annunciato in occasione del Consi-

glio “Giustizia e affari interni” del 1° 

ottobre. Il nuovo finanziamento 

rientra negli sforzi dell’UE per raffor-

zare la sorveglianza delle frontiere e 

migliorare la capacità di risposta alle 

nuove minacce alla sicurezza. 

I nuovi finanziamenti si aggiungono 

a una dotazione iniziale di 250 mi-

lioni di euro, annunciata nel dicem-

bre 2025, e agli ulteriori 169 milioni 

di euro messi a disposizione all’ini-

zio di quest’anno per finanziare dro-

ni di sorveglianza e le relative attrez-

zature destinati a Frontex, l’Agenzia 

europea della guardia di frontiera e 

costiera, e agli Stati membri. La do-

tazione complessiva disponibile 

nell’ambito dei fondi per gli affari 

interni per le tecnologie di sorve-

glianza e antidroni supera così il 

mezzo miliardo di euro. 

I finanziamenti consentiranno agli 

Stati membri di rafforzare la cono-

scenza della situazione sul terreno, 

proteggere meglio le frontiere 

esterne e far fronte ai rischi connessi 

all’uso non autorizzato o ostile dei 

droni. L’iniziativa si inserisce nell’o-

biettivo più ampio della Commissio-

ne di dotare le autorità nazionali di 

strumenti moderni per rafforzare le 

frontiere esterne dell’UE e accresce-

re la sicurezza interna. 

La Commissione rafforza le capacità degli Stati 
membri nel settore dei droni e degli antidroni con 

130 milioni di euro 

La redazione 
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S 
i chiama OpenClaw il pro-

getto che ha consentito 

all’intelligenza artificiale di 

fare un balzo in avanti ed 

essere in grado di leggere e scrivere 

file, eseguire comandi nel terminale, 

interagire con applicazioni, automa-

tizzare flussi di lavoro complessi. 

OpenClaw infatti interpreta istruzio-

ni in linguaggio naturale e le tradu-

ce in sequenze operative concrete, 

non si limita quindi a rispondere a 

una richiesta ma opera in un ciclo 

continuo di percezione, decisione e 

azione, aggiornando il contesto sul-

la base degli effetti prodotti. A diffe-

renza dei chatbot tradizionali con-

serva memoria delle azioni compiu-

te, degli stati intermedi e degli 

obiettivi parzialmente raggiunti. 

OpenClaw gira su macchine sotto il 

controllo diretto dell’utente e non 

dipende da infrastrutture centraliz-

zate. Ma OpenClaw non esegue 

semplicemente istruzioni rigide, in-

terpreta e quindi, come è naturale 

dove c’è interpretazione, c’è sempre 

uno scarto tra ciò che intendiamo e 

ciò che viene fatto. Il controllo 

dell’infrastruttura d’altronde non 

coincide con il controllo del com-

portamento e quindi sebbene l’in-

telligenza artificiale agentica agisca 

su input dell’uomo quello che poi 

farà sula base di quell’input può 

sfuggire al controllo umano. Un 

agente autonomo, quale è l’IA 

agentica, una volta ricevuto input in 

linguaggio naturale, valuta contesti, 

stabilisce priorità operative, è pro-

prio progettato per prendere inizia-

tive, non solo per reagire. Questo 

significa che un’istruzione ambigua, 

un contesto incompleto, una priorità 

mal definita possono produrre azio-

ni perfettamente coerenti dal punto 

di vista della macchina ma profon-

damente sbagliate dal punto di vista 

dell’uomo che si è rivolto all’IA. 

OpenClaw peraltro può agire in mo-

do fluido, logico, persino elegante. 

Può spiegare ciò che sta facendo 

con linguaggio impeccabile, rassicu-

rante, convincente. E proprio questa 

competenza rende difficile accor-

gersi quando qualcosa sta andando 

storto. OpenClaw rende anche evi-

dente un altro aspetto spesso tra-

scurato: l’autonomia amplifica gli 

errori. Un’azione sbagliata compiuta 

una volta è un incidente. Un’azione 

sbagliata automatizzata diventa un 

processo. L’agente non si stanca, 

non dubita, non si ferma a riflettere. 

Ripete. E ripetendo, consolida l’erro-

re. Il rischio quindi non è che l’intel-

ligenza artificiale diventi “troppo 

intelligente”, ma che diventi operati-

vamente indipendente mentre con-

tinuiamo a trattarla come un soft-

ware tradizionale, illudendoci di 

controllarla mentre in realtà, abbia-

mo delegato loro una parte cre-

scente dell’azione, senza aver svi-

luppato strumenti concettuali, tecni-

ci e normativi adeguati a governare 

l’autonomia che abbiamo concesso. 

Un ulteriore elemento critico è la 

tracciabilità. Non basta sapere cosa 

un agente ha fatto, è necessario 

poter ricostruire perché lo ha fatto, 

quale interpretazione del contesto 

ha guidato l’azione e quali alternati-

ve sono state scartate. 

L’intelligenza artificiale agentica può fare di testa 
sua senza che chi la comanda se ne accorga 

di L.D.R.  
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I 
l Segretario della Difesa del 

Messico, il Generale Ricardo 

Trevilla Trejo, ha riferito che dal 

2012 ad oggi sono stati seque-

strati 137.000 proiettili calibro 50, 

ma il dato più interessante è che il 

47% di questi proiettili proveniva 

dagli Stati Uniti, era stato fabbricato 

lì. In particolare le munizioni sareb-

bero per la maggior parte ricondu-

cibili alla Lake City Army Ammuni-

tion Plant, fabbrica di munizioni a 

Kansas City, Missouri, di proprietà 

del governo degli Stati Uniti, la qua-

le costituisce il più importante pro-

duttore di munizioni per fucili per 

l’esercito americano. I proiettili cali-

bro 50 proverrebbero anche da altre 

Il Missouri fornisce le armi alla US Army e poi  
anche ai narcotrafficanti messicani 

di C.S.  
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aziende, con sede in Brasile ed in 

Corea, tuttavia i dati di origine mo-

strano come la Lake City sia diventa-

ta un vero e proprio punto di riferi-

mento per i cartelli messicani. 

Il Generale Trejo ha anche aggiunto 

che da ottobre 2024, ovvero da 

quando Claudia Sheinbaum si è in-

sediata come presidente, il governo 

messicano ha sequestrato circa 

18.000 armi da fuoco, di cui l’80% 

proveniente dagli Stati Uniti. Tra 

queste, 215 fucili Barret calibro 50 

(armi lunghe quasi un metro e pe-

santi sui 14 chili), mitragliatrici di 

vario calibro, lanciarazzi e lanciagra-

nate. 

Le dichiarazioni del Generale hanno 

ripreso un’indagine fatta dal New 

York Times e dal Consorzio Interna-

zionale dei Giornalisti Investigativi 

(ICIJ), la quale ha mostrato come le 

munizioni calibro 50 fossero riserva-

te all’esercito americano. Quest’ulti-

mo ha più volte sollecitato la Lake 

City ad arrivare a produrre 1,6 mi-

liardi di proiettili l’anno. In cambio, 

gli appaltatori che operano sugli 

impianti hanno potuto usare le ec-

cedenze produttive per venderle a 

forze dell’ordine, governi stranieri 

ed anche a distributori e negozi al 

dettaglio. È bene sottolineare, infat-

ti, che negli Stati Uniti de facto non 

esistono limitazioni federali all’ac-

quisto di munizioni da parte di citta-

dini americani o residenti legalmen-

te su territorio americano. A detta 

delle autorità statunitensi, questo 

accordo ha permesso di far rispar-

miare 50 milioni di dollari l’anno ai 

contribuenti americani. 

Da parte del governo americano 

non vi sono state risposte precise 

sull’uso delle munizioni della Lake 

City da parte dei cartelli messicani, 

sottolineando solamente quanto la 

condotta attuale dell’azienda faccia 

risparmiare diversi milioni ai ta-

xpayers statunitensi. In questo con-

testo, lo scorso giugno la Corte Su-

prema statunitense ha bloccato una 

causa intentata dal governo messi-

cano contro alcuni produttori di 

armi americani, i quali non avrebbe-

ro agito abbastanza per evitare che i 

loro prodotti finissero in mano ai 

narcotrafficanti. 

Il governo stima che ogni anno tra 

le 200.000 e le 500.000 armi da fuo-

co vengano introdotte illegalmente 

dagli Stati Uniti in Messico. 

La presidente Sheinbaum ha esorta-

to diverse volte ad un maggior 

coordinamento tra autorità statuni-

tensi e messicane per interrompere 

questo flusso di morte, paragonan-

do il flusso di armi dagli Stati Uniti 

al Messico con l’altrettanto letale 

flusso di droghe di sintetiche e fen-

tanyl che dal Messico inonda le stra-

de americane. Nonostante l’ammini-

strazione Trump abbia designato sei 

cartelli messicani come organizza-

zioni terroristiche straniere, tuttavia, 

le stesse organizzazioni terroristiche 

acquistano ed usano attivamente 

armamenti e munizioni prodotti in 

stabilimenti di proprietà dell’eserci-

to degli Stati Uniti. 
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B uongiorno a tutti i lettori 

da Ivan Vaccari, noto come 

l’Ayatollah della carbonara 

(sezione laziale di T&T, 

ovviamente) ma anche cultore di 

cucina creativa con influssi orienta-

li…o meglio, con l’influsso di quel 

che si trova in dispensa. 

Nella dispensa, però, non devono 

mai mancare delle spezie e recente-

mente mi sono state utilissime nella 

trasformazione di un banale petto di 

pollo in un comfort food di tutto 

rispetto grazie alla panatura. 

Badate bene che anche la base – 

cioè il pangrattato – può essere 

frutto di facile preparazione dome-

stica suggerendo di frullare del pa-

ne a cassetta (non secco! Fresco o, 

al più, leggermente raffermo) priva-

to della crosta e tritato grossolana-

mente nel mixer: lo farete asciugare 

e seccare in seguito stendendo le 

scaglie di pane su una carta da for-

no e passando a forno ventilato a 

100-120° per un quarto d’ora circa. 

Badate bene che deve perdere umi-

dità restando bianco senza tostare o 

dorarsi! In questo modo avrete otte-

nuto il panko giapponese che assi-

cura fritture leggere e croccanti ma 

ovviamente va sempre bene anche il 

pangrattato classico sia fatto in casa 

che comperato, magari arricchito 

(provare per credere) con dei corn 

flakes non zuccherati e sbriciolati 

finemente. 

Ora aprite i barattoli delle spezie: 

dalla mia più recente esperienza 

suggerisco di mescolare tra loro e 

con la panatura della paprika dolce, 

curry verde, aglio in polvere e un 

pizzico di chili isot biber, un pepe-

roncino turco in polvere. 

Ovviamente vi potrete sbizzarrire e 

sperimentare i mix più vari ed anche 

una banale fettina di pollo o di tac-

chino diventerà gustosissima. 

Buon appetito! 
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L 
’8 settembre scorso si è 

aperta a New York l’81a As-

semblea Generale delle Na-

zioni Unite, mentre dal 22 al 

28 settembre scorso si è svolto il 

dibattito. Tutti i capi di Stato o di 

governo, che rappresentavano i 

Paesi membri, hanno preso la parola 

trattando argomenti e situazioni da 

loro considerate importanti. 

La delegazione albanese era capeg-

giata dal primo ministro. Lui però, 

prima di andare a New York, era 

andato a Detroit dove ha partecipa-

to ad un “incontro” con alcuni alba-

nesi che vivono lì. Ma in realtà si 

trattava di un “incontro” con so-

stenitori del suo partito, scelti con 

molta cautela dagli organizzatori. 

E non a caso, proprio all’ingresso 

della sala dove era previsto l’in-

contro, c’era un’ex alto ufficiale 

della polizia, residente in Albania, 

ma venuto lì proprio per 

“garantire” la partecipazione 

“adeguata”. Fuori dell’albergo però, 

dove si stava svolgendo il “caloroso 

incontro”, in presenza del primo 

ministro, si erano radunati molti altri 

albanesi che stavano protestando 

contro di lui. Una protesta trasmes-

sa in diretta anche dalla nota rete 

Fox News. 

Tornato a New York il primo mini-

stro albanese, nonostante la sua 

necessità di apparire, non era riusci-

to ad avere un solo incontro che lui 

e la sua propaganda potevano usa-

re, mentre, durante il suo previsto 

intervento all’Assemblea Generale 

delle Nazioni Unite, ha parlato 

dell’inteligenza artificiale. Un argo-

mento, quello, che lui, per la sua 

formazione scolastica come inse-

gnate di disegno e poi come pittore, 

non può conoscere. Ma siccome 

durante gli incontri il presidente 

statunitense e il presidente cinese in 

quei giorni, proprio durante l’As-

semblea Generale delle Nazioni Uni-

te, hanno trattato quell’argomento 

di grande interesse strategico per 

ben altri motivi, anche il primo mini-

stro albanese ha fatto quella scelta, 

solo per “apparire”. 

Durante il soggiorno del primo mi-

nistro negli Stati Uniti d’America sua 

moglie faceva parte della delegazio-

ne, come previsto dal protocollo. 

Ma avevano portato con sé anche il 

loro figlio piccolo e le sue due tate. 

Al termine della visita si è parlato 

però di una fattura “piuttosto sala-
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ta”, che comprendeva anche i suoi 

famigliari. E non si sa chi ha pagato 

il conto. I media non controllati dal 

primo ministro hanno seguito la 

vicenda per diversi giorni. Ma non 

c’è stata nessuna reazione in merito 

da parte dei diretti interessati. Inol-

tre, l’ufficio stampa del primo mini-

stro non ha rilasciato dichiarazioni 

che si riferivano a quella fattura 

“piuttosto salata”, nonostante fosse 

stato contattato dai media che han-

no trattato il caso. Chissà perché?! 

Ma questo per il primo ministro è 

ormai noto. 

Una volta tornato in Albania il primo 

ministro ha dovuto affrontare una 

situazione a lui non gradita, essendo 

egli stesso la persona accusata di 

abusi di potere, di corruzione e di 

molto altro. Ragion per cui il primo 

ministro, per spostare l’attenzione, 

ha scelto di “permettere” controlli 

da parte dei rappresentanti delle 

strutture del sistema della giustizia 

nei confronti di alti funzionari già 

coinvolti in diversi scandali, di cui il 

nostro lettore è stato informato, 

anche la scorsa settimana. 

E come sempre, in simili situazioni, il 

primo ministro vuol far credere che 

se la “giustizia” non indaga su di lui, 

questo significa che è innocente 

(Sic!). Il primo ministro vuol far cre-

dere che tutti possono essere colpe-

voli, tranne lui. Ragion per cui di-

chiara che bisogna lasciare la 

“giustizia” a fare il suo dovere. Se-

condo lui tutti devono rendere con-

to personalmente, perché abusano 

della sua fiducia. Ma tutti sanno pe-

rò che in Albania i suoi collaboratori, 

partendo da quelli più stretti, non 

possono fare e non fanno niente 

senza il suo beneplacito. E se, per un 

momento, ignoriamo tutto e pensia-

mo che il primo ministro dice la ve-

rità, allora, tenendo presente la si-

tuazione albanese, significa che lui 

non è capace di fare il primo mini-

stro. Ma lui, ovviamente, mente. 

Il 30 settembre scorso a Tirana è 

arrivata la Presidente della Commis-

sione europea. La prima di una seria 

di visite della presidente della Com-

missione nei Paesi dei Balcani occi-

dentali. Durante una conferenza 

stampa a fianco del primo ministro 

albanese, la presidente della Com-

missione europea ha trattato anche 

le indagini che si stanno svolgendo 

contro alti funzionari coinvolti in 

scandali ed abusi di potere. Secon-

do lei “…Quando vediamo casi [che 

sono] oggetto di indagine, questi 

dimostrano che il sistema funziona”. 

Aggiungendo poi convinta che tutto 

ciò “rappresenta la prova del funzio-

namento e del rafforzamento del 

sistema giudiziario” (Sic!). Però viene 

naturale la domanda: perché mente 

cosi la Presidente della Commissio-

ne europea?!. 

Si tratta di dichiarazioni che fanno 

molto comodo al primo ministro 

albanese. Durante la stessa confe-

renza stampa, a fianco della presi-

dente della Commissione europea, a 

lui è stato chiesto “quale fosse la 

sua responsabilità politica in merito 

alle nomine effettuate”. Il primo mi-

nistro, schivando le sue responsabi-

lità politiche ed istituzionali, ha dato 

una risposta evasiva. Lui ha afferma-

to che la sua “responsabilità politica 

è una sola: che la riforma della giu-

stizia non si fermi, che la lotta alla 

corruzione e alla criminalità organiz-

zata si sviluppi sempre di più come 

missione del sistema”. Il primo mini-

stro è altresì “convinto” che “…Se si 

pensa che, al momento di una no-

mina, la responsabilità ricada su chi 

nomina […] questo è un modo di 

vedere le cose simile a quello dell’e-

poca comunista”. 

E proprio in questa sua affermazio-

ne lui mente e cerca di ingannare. 

Sì, perché lui non solo non ha fatto 

niente per combattere la corruzione, 

ma ha beneficiato personalmente 

dalla corruzione. Mentre la sua con-

nivenza con la criminalità organizza-

ta gli ha garantito le sue “vittorie 

elettorali”, compreso anche il 

“massacro elettorale” del maggio 

2025, di cui il nostro lettore è stato 

informato dettagliatamente. La col-

laborazione tra il primo ministro 

albanese e la criminalità organizzata 

che sta diventando potente a livello 

internazionale è da anni una cosa 

pubblicamente nota, non solo in 

Albania. Sono tanti i rapporti dei 

media internazionali  molto noti che 

lo testimoniano. Cosi come sono 

tanti anche i rapporti delle strutture 

specializzate internazionali, compre-

se quelle dell’Unione europea, che 

lo confermano. Chissà perché la 

Presidente della Commissione euro-

pea non ha avuto tutte queste infor-

mazioni?! 

La scorsa settimana è stato reso 

pubblico il rapporto per il 2026 

sull’Albania del Dipartimento di Sta-

to statunitense. Si tratta  di un do-

cumento di circa quaranta pagine 

che evidenza le sfide legate alla lot-

ta contro la corruzione, contro la 

criminalità organizzata, contro il 

riciclaggio del denaro sporco ed 

altro. Sfide che secondo il primo 

ministro albanese sono state ormai 

vinte. Lo ha dichiarato anche il 30 

settembre scorso, durante la con-

giunta conferenza stampa a Tirana, 

con la presidente della Commissio-

ne europea. Ma mente spudorata-

mente, come fa sempre. 

Il rapporto tratta anche il ben noto 

problema spinoso della registrazio-

ne delle proprietà. Il rapporto fa 

riferimento proprio ad un rapporto 

dell’Unione europea, secondo il 

quale l’80% dei dati precedente-

mente registrati necessita di verifica, 

mentre solo il 43% dei titoli di pro-

prietà e il 10% delle mappe catastali 

sono stati digitalizzati. Dati preoccu-

panti che lasciano pensare a degli 

abusi delle proprietà e i sacrosanti 

diritti dei veri proprietari. 

Chi scrive queste righe è convinto 

che il primo ministro albanese 

quando si trova in difficoltà, cioé 

sempre, cerca di mentire, ingannare 

e generare abominevoli messinsce-

ne. Aveva ragione Jonathan Swift, il 

noto scrittore e saggista irlandese, 

quando affermava: “Non sono mai 

sorpreso nel vedere uomini malvagi, 

ma spesso mi meraviglio nel vederli 

privi di vergogna”. 
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P 
rosecutors in Egypt have 

charged six journalists wor-

king for the independent 

fact-checking platform Ma-

tsda2sh with belonging to the out-

lawed Muslim Brotherhood, accor-

ding to their lawyer. 

Nabeh al-Ganadi said on Monday 

that the men were accused of joi-

ning a terrorist group, funding ter-

rorism, publishing “fake news”, and 

using social media to call for acts of 

terrorism, he added. Matsda2sh has 

denied the allegations. 

Egyptian journalists from fact-checking website 
facing terrorism charges 

di David Gritten, BBC 

International 
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Later, Ganadi said the State Security 

Prosecution had remanded five of 

them in custody for 15 days, and 

that the sixth was still being interro-

gated. 

The journalists’ arrests last week 

were condemned by international 

human rights and press freedom 

organisations. 

The Committee to Protect Journali-

sts (CPJ) called the detention of Ma-

tsda2sh’s entire newsroom a “grave 

escalation in Egypt’s campaign 

against independent journalism”. 

It said the country remained one of 

the world’s leading jailers of journa-

lists, with 25 currently imprisoned or 

detained. 

President Abdul Fattah al-Sisi has 

overseen what human rights groups 

say is an unprecedented crackdown 

on dissent since he led the military’s 

overthrow of his predecessor, 

Muslim Brotherhood leader Mo-

hammed Morsi, in 2013. 

Tens of thousands of people have 

been detained, mainly Muslim Bro-

therhood officials and supporters 

but also leading secular and liberal 

activists, media workers and acade-

mics. 

Matsda2sh, whose name means “Do 

Not Believe” in Arabic, was founded 

in 2018 to “resist the flow of false or 

misleading news”, according to its 

website. 

It regularly fact-checks statements 

made by Egyptian officials and car-

ries out investigative reporting in 

Egypt and other Arab countries. 

Security personnel arrested the six 

Matsda2sh journalists – Abdullah 

Qadry, Mohammed Ashraf Abu 

Emeira, Islam Barakat, Omar Helal, 

Mohammed Mahmoud, and Mo-

hammed Adel – in a series of raids 

on their homes across Egypt on 28 

and 29 September, according to the 

Egyptian Initiative for Personal 

Rights (EIPR), whose lawyers are 

defending them. 

Initially, no information was provi-

ded about where they were being 

held or the reasons for their deten-

tion, the EIPR said. 

On Thursday, the Egyptian interior 

ministry confirmed their arrests and 

accused Matsda2sh of seeking to 

destabilise the country through di-

sinformation. 

It said the platform was unlicensed 

and operated from abroad, and that 

its founder, Abdel Rahman Man-

sour, was member of the Muslim 

Brotherhood. 

In an interview with the CPJ that 

day, Mansour insisted that the accu-

sations “misrepresent who we are 

and the work we do”. 

“We have no affiliation with the 

Muslim Brotherhood, and the au-

thorities know this,” he said. 

On Monday, the EIPR said most of 

the detained journalists had testified 

before the State Security Prosecu-

tion that they were “tortured at Na-

tional Security Agency facilities in 

the days following their arrests, 

before being brought before any 

judicial authority”. 

The journalists reported “beatings, 

forced stripping, electric shocks and 

threats to harm them or their fami-

lies”, it added. 

The interior ministry denied that 

they had been tortured or mistreat-

ed. 

A ministry source said the EIPR’s 

allegations were “unfounded and 

come in the context of attempts to 

evade the charges levelled at them”. 
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